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I giovani poveri

Gioventù povera e abbandonata
Lettera del 13 novembre 1866, con la quale san Leonardo accetta la direzione del Collegio Artigianelli: egli  esprime la gioia che prova nell’impegnare la sua vita per «il bene di tanti poveri giovanetti» e dichiara di riporre la sua fiducia nella Provvidenza di Dio che sa utilizzare a fin di bene anche la collaborazione delle persone che sembrano poco adatte ai compiti che sono loro affidati (Ep., I, 67, pp. 83-84). 

Viene riportato tutto il testo (pp. 83-84).
Illustrissimi Signori. La nomina che alle Signorie Loro Illustrissime piacque fare di me a Rettore del Collegio degli Artigianelli, mentre mi torna di un onore che conosco essere ben lontano dal meritare, mi porge ad un tempo occasione di adoperarmi per il bene di tanti poveri giovanetti, oggetto speciale del loro affetto e delle loro cure. Sotto l’uno e l’altro aspetto una tale nomina merita tutta la mia riconoscenza ed è una gioia, come un dovere, per me venire ad attestarla. 
Mi dispiace solamente che la scelta non sia caduta su persona più idonea a sostituire degnamente lo zelantissimo Rettore, Teologo Giuseppe Berizzi, che con tanta cura e perizia e con affetto più che paterno, vegliava sinora sull’educazione di quei buoni artigianelli. Ma mi è di conforto il pensiero che nelle sue opere la Divina Provvidenza è tanto più glorificata quanto più meschini ed inetti sono gli strumenti che in esse adopera e che, d’altra parte, la cura principale per il bene del Collegio continuerà ad esser affidata allo zelo della Direzione Superiore e del Consiglio di Amministrazione del Collegio degli Artigianelli che già produsse frutti così preziosi per il bene della gioventù povera e abbandonata. Teologo Leonardo Murialdo.
«Poveri e abbandonati...»

È il testo più conosciuto del Murialdo sui giovani poveri (Scritti, V, pp. 6-8). Fu composto per una conferenza ai maestri-assistenti del Collegio Artigianelli nel 1869 e poi fu di nuovo proposto loro nel 1872. Nella loro origine, le parole del Murialdo intendevano spiegare quali erano i ragazzi accolti dall’Associazione di Carità ed in particolare quelli del collegio. Queste espressioni, o almeno l’essenza del loro significato, confluirono però nel “Regolamento della Congregazione di San Giuseppe” del 1873, entrando così nel carisma giuseppino e, col tempo, in quello della Famiglia del Murialdo, realtà più estesa, germogliata poco alla volta, parecchi decenni dopo. 

Viene trascritto un brano tratto dalle pp. 6-8. 

Poveri e abbandonati: ecco i due requisiti che costituiscono un giovane come uno dei nostri, e quanto più è povero ed abbandonato, tanto più è dei nostri. La qualità di orfano, sebbene enunciata nel timbro del collegio, non si accenna nel decreto di approvazione dell’Opera e in pratica non è necessaria per l’ammissione.

Poveri ed abbandonati! Quanto è bella la missione di attendere all’educazione dei poveri! Ed è ancora più bella quella di cercare, di aiutare, di educare, di salvare per la vita presente e per l’eternità i poveri abbandonati!

Abbandonati dal lato morale se non da quello materiale.

Come è dolce sentirsi dire con verità: «A te si abbandona il misero, dell’orfano tu sei l’aiuto» (Sal 10,14): fanciullo orfano per la morte dei genitori, o per l’abbandono in cui essi l’hanno lasciato, oppure perché lui stesso è andato via da loro. I poveri, i fanciulli e i peccatori erano la pupilla degli occhi di Gesù Cristo, la gemma preziosa ai suoi occhi, il tesoro preziosissimo.  

I nostri giovani sono poveri, sono fanciulli e aggiungiamo pure, talora sono ben altro che innocenti. 

Ma quest’ultimo carattere, sebbene in sé stesso certo non amabile, deve forse renderci i nostri giovani meno cari? Meno, sia lecita l’espressione, meno interessanti?

Forse noi dimentichiamo qualche volta questa condizione dei giovani al cui bene intendiamo consacrare la nostra vita. Non appena un giovane si mostra di indole infelice, o anche perversa, di carattere indisciplinato e poco disciplinabile, riottoso all’educazione, superbo, caparbio e stazionario nel male, o procedente anzi di male in peggio, subito ci disgustiamo, ci disanimiamo e desidereremmo senz’altro che quel poverino ci togliesse ogni fastidio andandosene per i fatti suoi egli e i suoi vizi.

Un giovane verso il quale riuscì vana ogni fatica (purché realmente ogni fatica sia stata adoperata), un giovane che oltre al non migliorare non dà speranza alcuna di miglioramento, un giovane soprattutto che guasti e corrompa i compagni innocenti, chi vorrà negare che debba essere allontanato dalla compagnia degli altri? Si dovranno sacrificare al capriccio e alla ostinatezza di un giovane malvagio l’innocenza e la buona riuscita di tutti gli altri? 

Ma non bisogna essere troppo facili a stancarsi, a disanimarsi, a disperare. Non bisogna dimenticare che, raccogliendo abbandonati, dobbiamo aspettarci di  trovare giovani che abbiano tutta l’ignoranza, tutta la selvatichezza, tutti i vizi che nascono da uno stato di abbandono. 

Anche se si trattasse di giovani appartenenti a famiglie civili e cristiane, non dovremmo meravigliarci di trovare difetti e perfino vizi nei fanciulli poiché se fossero già perfetti, perché educarli? E i parenti non ci affidano forse i loro figli ad educare, come si dà talvolta una terra incolta, dura, arida da coltivare, da lavorare, da dissodare, per sradicarne le male erbe, prima di gettarvi il buon seme? 

Ora che dobbiamo attenderci noi che accogliamo fanciulli raccolti dalla pubblica strada, o che escono talvolta dalle mani di parenti rozzi o scandalosi?

Un collegio è un ospedale morale. La miseria morale dei ragazzi ci deve commuovere molto di più di quella materiale: e invece di farci indignare o di farci troppo presto perdere la pazienza e la speranza, ci deve animare a lavorare pieni di buona volontà e di compassione con questi infelici, veramente spesso più infelici che colpevoli; come loro forse saremmo anche noi, se anche noi come loro fossimo stati abbandonati.

Dunque la condizione stessa dei nostri poveri giovani ci dia una spinta a compiere qualche sacrificio per adempiere bene i doveri che la loro educazione chiede ad ognuno di noi,  nel nostro stato di vita, e anche a pregare Dio «che fa crescere» (1Cor 3,7). 

E ripetiamo le generose parole di Jean Gerson (1363-1429), cancelliere dell’Università di Parigi: «I fanciulli hanno vizi? È una ragione più forte per raccoglierli sotto le vostre ali e aiutarli a correggersi. Infatti voi vedete bene a quale abisso di miserie essi sarebbero esposti se voi li allontanaste da voi per abbandonarli in mezzo agli scandali del mondo. Poveri fanciulli! Come sono commosso dalla vostra triste sorte. Quanti scogli vi circondano da ogni parte! Ad un’età in cui si è suscettibili di ogni sorta di impressioni e soprattutto di quelle che favoriscono la corruzione della natura, cosa troverete attorno a voi? Spesso cattive compagnie di altri ragazzi già guasti che vi infetteranno del loro veleno. Cosa vedete, cosa udite in mezzo a uomini di età matura le cui lezioni e i cui esempi dovrebbero servirvi di guida? Quanti cattivi esempi, quante massime perverse! Cosa diventerete voi? Voi avete urgente bisogno di qualcuno che vi nutra con la divina parola e che opponga una diga ai torrenti di iniquità che sono pronti ad inghiottirvi. Io volo in vostro aiuto e mi consacro tutto a salvarvi». 

Ragazzi a rischio

In una lettera del 1872 (Ep., I, 399, p. 296) il Murialdo chiede un sussidio al presidente di una banca ed espone lo scopo delle opere dell’Associazione di Carità che allora esistevano (Collegio Artigianelli, Colonia Agricola, Riformatorio): educare i ragazzi a rischio e formarli al lavoro per prevenire la devianza e la delinquenza. 

Viene riportato un brano tratto da tutto il testo (p. 296). 

Il Collegio degli Artigianelli è stato aperto 23 anni fa in questa città per ricoverare, per educare e per insegnare un mestiere a quei ragazzi più poveri i quali, per il fatto di essere orfani o abbandonati dai parenti, sono già adesso oziosi, vagabondi, di peso e di pericolo alla società, o corrono il rischio di diventarlo un giorno.

La vera carità e la vera filantropia non si restringono a dare un pane al mendicante incapace di guadagnarselo col sudore della fronte, ma si dimostrano maggiormente benefiche quando prevengono la medesima povertà, facendo in modo che, con le loro sovvenzioni, i figli del povero abbiano la possibilità di imparare un mestiere con cui divengono capaci di guadagnarsi il vitto onoratamente, togliendoli dall’ozio e dall’accattonaggio e dal pericolo di andare in breve a popolare le prigioni.

E tale è appunto lo scopo che si prefissero i fondatori del Collegio degli Artigianelli, il quale (senza tener conto dei 280 giovani ricoverati nel Riformatorio di Bosco Marengo e nella Colonia Agricola di Moncucco) ha a suo carico ben 180 ragazzi, di cui 160 del tutto gratuitamente. E mentre li educa per farli diventare onesti e virtuosi cittadini, insegna loro, secondo la capacità e l’inclinazione di ciascuno, le professioni di scultori in legno, ebanisti, falegnami, calzolai, sarti, fabbriferrai, tipografi, litografi e legatori di libri.

«Poveri ragazzi!»
In una conferenza ai ragazzi, san Leonardo racconta un suo incontro con un «gruppo di monelli di strada» (Scritti, VII, pp. 202-203).

Viene riportata la prima parte del brano (p. 202).

Questa mattina mentre ritornavo dall’Oratorio San Martino insieme ad un altro sacerdote, mi capitò di incontrarmi con un gruppo di monelli di strada, dai 9 agli 11 anni, o poco più. Mi suscitarono compassione perché erano sudici, laceri negli abiti, e tutto manifestava una grande povertà e miseria. Ma questo, pazienza! Quello che più mi causò pena fu quando, nel vedere due preti, due o tre fra essi cominciarono a schernire e a gridare contro di noi che vedevano per la prima volta, solo perché eravamo sacerdoti.

Poveri ragazzi, io pensai, quanto sono infelici! Quanta ignoranza o quanta corruzione in quei giovani cuori, e forse quanta ignoranza e corruzione nello stesso tempo!

Chi entrasse nel loro cuore che cosa vedrebbe? Conoscono e credono le verità della fede? Sanno di avere un’anima? Sanno che esiste un’eternità in cui pure essi entreranno? Come andranno in Paradiso?

Stamane, pensavo fra me, circa cento giovani all’Oratorio San Martino hanno ricevuto la Cresima, hanno ricevuto lo Spirito Santo, tutti o quasi tutti hanno dato buon esempio. Sono stati istruiti nella fede che lo Spirito Santo rafforzerà: c’è da sperare che essi si salveranno. Ma quanti ragazzi hanno ricevuto la Cresima e vivono secondo la fede?

Cari miei, due pensieri:

1º Siamo riconoscenti a Dio della fede, dell’istruzione religiosa ricevuta, della Cresima.

2º Corrispondiamo alla grazia, poiché non basta aver ricevuto la Cresima, aver ricevuto la grazia, occorre corrispondenza per conservare la fede e per vivere di fede.

«Fammi da padre!»
Narrando questo fatto, nel 1882, il Murialdo, rivolgendosi ai benefattori, iniziava la relazione riguardante le varie istituzioni dell’Associazione di Carità, allo scopo di mettere in risalto il bene compiuto verso i giovani poveri, orfani e abbandonati e la necessità di continuare in quest’opera nonostante le difficoltà economiche in cui si trovava il Collegio Artigianelli (Scritti, X, pp. 151-162).

Vengono riportati un brano tratto dalla p. 151 e la frase finale di p. 162.  

Quindici giorni or sono una povera donna vestita a lutto e coll’impronta del dolore sulla fronte, si presentava alla porta di questo pio istituto, il Collegio Artigianelli, piangendo e conducendo per mano un vispo fanciullino, di appena nove anni. L’occhio vivace del fanciullo rivelava un ingegno sveglio e la sua fronte ingenua e serena annunziava un cuore innocente ed affettuoso. Era un povero orfanello giunto da pochi giorni da un lontano villaggio della Calabria, orfanello quanto mai infelice! Lo sventurato suo padre in un impeto di dolore aveva, sotto gli occhi stessi del figlio, pugnalata ed uccisa la madre; arrestato all’istante, era stato dai tribunali condannato alla pena della reclusione. Dalle autorità locali, il povero ragazzo, a cui si fece credere che il padre fosse poi morto in un pubblico ospedale, veniva fatto condurre a Torino presso la sorella del genitore, la quale povera essa stessa, di cagionevole salute e perciò incapace di guadagnarsi il pane, veniva ad implorare ricovero per quel giovane infelice. Il dolore e la vergogna di dover palesare il delitto del fratello le strozzavano la parola sul labbro, e il povero fanciullo, sollevando a me pietosamente gli occhi, con voce commossa mi diceva: Fammi da padre; io non ho più nessuno!

Oh, come sarei lieto, se nei vostri generosi e nobili cuori non cesserà di risuonare in modo eloquente l’eco di quel grido, di quella preghiera che da tanti fanciulli derelitti si leva verso di voi: Fammi da padre, io non ho più nessuno!
Non solo giovani poveri

Con il passare del tempo, l’apostolato della congregazione si aprì anche ai giovani studenti, i quali non abbisognavano di soccorso materiale, perché non erano poveri, ma di educazione religiosa e morale. Il primo passo in tale direzione avvenne a Oderzo, in Veneto. Qui la congregazione aprì un patronato o oratorio festivo nel 1889 e poi, su insistenza del vescovo, un collegio-scuola di tipo ginnasiale. Nei documenti dell’epoca si scorge il sofferto cammino del Murialdo e dei suoi confratelli, verso una direzione che, agli inizi, non sembrava del tutto in linea con le originarie finalità della congregazione. 

Vengono riportati due testi, una lettera del Murialdo del 1890 e un passo del libro dei verbali della congregazione.
Ho atteso a spedire le due copie della convenzione per Oderzo, per vedere se si potesse là trovare un accordo in vista di qualche nuova iniziativa: la più facile mi sembrava una piccola scuola per i ragazzi “disperati” o rifiutati dalle altre scuole. Sarebbe meno esposta al pericolo di polemiche da parte dei professori della città (ai quali non si porterebbero via gli allievi), ma anche più consona allo spirito della nostra congregazione., 

L’insegnamento del latino, oltre ad esigere titoli adatti per far scuola in un ginnasio, non entra veramente né nel genere prossimo né nella differenza specifica del nostro Regolamento, ossia della nostra congregazione. 

A Volvera la cosa è scusabile, perché si lavora per la nostra congregazione. Capisco però che a Oderzo si lavorerebbe per necessità (il volere del vescovo), che non ha legge (Ep., IV, 1505, p. 57). 

Alla fine il Murialdo accettò, convinto che a quel passo lo chiamasse la volontà di Dio, attraverso le insistenze del vescovo che lamentava l’assenza, nella sua diocesi, di una scuola cattolica per le future classi dirigenti. Il Consiglio Superiore della congregazione approvò la scelta, come si legge nel verbale del 29 aprile 1892. 

Si muove la questione se sia contrario allo spirito della Congregazione l’accettare scuole di ginnasio e l’applicarvi i nostri confratelli abilitandone alcuni per quell’insegnamento. E ciò a proposito di una domanda che ci è stata fatta ad Oderzo per l’impianto della scuola ginnasiale. Pare che il meglio sia secondare la Provvidenza così come si manifesta e man mano che si presentano soggetti capaci di tale insegnamento (Verbali del Consiglio Superiore della Congregazione, 29 aprile 1892). 

Pensieri

«Sventura a quel collegio che, creato per i poveri, da povero diviene ricco» (Scritti, X, p. 112, del 1867). 

«Se voi salvate i giovani studenti e i giovani operai, voi salverete la società» (Scritti, IX, p. 151, del 1880).

«Ci sono centinaia di poveri fanciulli cui manca un tetto che li difenda, un pane che li sfami e soprattutto un’educazione che li salvi» (Scritti, IX, p. 152, del 1880).

«Poveri fanciulli, più infelici che colpevoli! Se li strappiamo in tempo alla seduzione dei compagni malvagi, li avvieremo di nuovo sui sentieri della virtù» (Scritti, IX, p. 152, del 1880).

«Ragazzi poveri o abbandonati. Fra essi, alcuni non gustarono mai la gioia del sorriso di una madre: essi non la conobbero mai, la loro madre. E il pio istituto che li raccoglie realizza bene la parola del profeta Isaia: “Se si troverà una madre che possa dimenticare e abbandonare i frutti delle sue viscere, la Provvidenza di Dio si prenderà cura di essi e darà loro madri migliori”» (cf. Is 49,15)» (Scritti, X, p. 285).  

«L’Associazione di Carità di Torino è nata e fatta per giovani poveri, orfani o abbandonati; se può sorpassare sulla qualità di orfano o abbandonato, non lo può fare su quella di povero. Ai poverelli di Nostro Signore Gesù Cristo deve la sua esistenza, la sua vita, il suo fine» (Ep., IV, 1427, pp. 5-6, del 1899).

«A voi ragazzi, dico: Dio vi ama tanto, come le sue gioie, anche ora!» (Scritti, VII, p. 388).
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